MOZIONE
I sottoscritti Consiglieri Regionali

In riferimento al processo di privatizzazione dell'Acquedotto Pugliese CONSIDERATO che
L'acqua rappresenta un ciclo ambientale imprescindibile alla vita e ai bisogni sociali ed economici fondamentali;

che questo ciclo per il suo carattere fa dell'acqua un bene pubblico per eccellenza;

che questo ciclo e queste risorse sono compromessi da degradi complessivi e specifiche crescenti dalle alterazioni climatiche, alle cementificazioni, agli inquinamenti;

che ci sono gestioni improprie, sprechi, sottrazioni fraudolente che comportano dispersioni enormi delle risorse;

che per il Mezzogiorno d'Italia il problema acqua rappresenta una vera e propria priorità;

che il processo di privatizzazione e di dismissione è tale da arrecare ulteriori elementi di degrado, di perdita del carattere ambientale e sociale della risorsa acqua;

che l'Acquedotto Pugliese è stato un elemento fondamentale della modernizzazione del Sud e di una gestione sociale delle risorse e ha svolto queste funzioni nonostante pratiche distorsive e gestioni inaccettabili;
che la privatizzazione imposta dagli art. 35 e 25 della legge 448/2001 è tale da determinare nei fatti il rischio di una frammentazione e del venire meno di finalità ambientali e sociali, di pratiche democratiche e solidali e già ora di possibilità di controllo democratico e unitario, con l'apertura di conflitti evidenti fra le Regioni e i territori;
che occorre invece rilanciare il valore pubblico del ciclo dell'acqua, la funzione ambientale, sociale e democratica di una gestione unitaria dell'Acquedotto Pugliese:
RICHIEDONO:

· l'assunzione dell'acqua come bene pubblico essenziale alla vita e allo sviluppo;

· la discussione nel Consiglio sulla prospettiva per l'acqua e per l'Acquedotto Pugliese

· una discussione tra tutte le Regioni interessate con il coinvolgimento di tutti i Comuni e delle Province;
· il blocco del processo di privatizzazione;

· la costituzione di un Ente interregionale pubblico di gestione unitaria della risorsa acqua riferito alle autorità di bacino prevista dalla legge 183 coordinate tra loro con tutte le Regioni interessate e con un ruolo diretto dei Comuni;
· l'uso dell'acqua sovraordinato dai piani di bacino;

· un uso plurimo e ottimale che intervenga sulle attività che sprecano la risorsa per promuovere risparmio e riconversioni;

· sviluppo di reti irrigue agricole qualificate;

· tariffe sociali, garanzia di 150 litri per tutti, water tax su acque minerali e sprechi;

· piano di risanamento delle reti, diversificazione e riuso delle acque depurate.    

